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L’UE è impegnata con le Nazioni Unite e altri partner internazionali per la realizzazione 
di questi ambiziosi obiettivi. Non è certamente un compito facile! Elenchiamo di seguito 
gli otto Obiettivi del Millennio insieme ad alcuni esempi delle azioni finora intraprese 
dall’Europa.

Eliminare la povertà estrema e la fame
Dimezzare la percentuale di persone che vivono con meno di un 
dollaro al giorno e che soffrono la fame.
In Eritrea, guerra e siccità hanno diffuso l’insicurezza alimentare. Le 

iniziative intraprese dall’UE hanno aiutato a creare migliori possibilità di accesso 
all’acqua potabile per 2.800 persone, rafforzato la salute di 600 famiglie grazie a una 
migliore conoscenza dei principi di una corretta nutrizione e contribuito alla formazione 
dei contadini, espandendone la capacità di produzione agricola e di gestione delle 
risorse idriche.

Garantire l’istruzione elementare 
universale
Assicurare che tutti i bambini e le bambine, ovunque vivano, 
completino il ciclo degli studi elementari.

In Bangladesh, molti bambini non hanno la possibilità di andare a scuola e il numero 
di aule e di insegnanti non è sufficiente. Nell’arco di un periodo di cinque anni, grazie 
al sostegno dell’UE e di altri partner internazionali sono stati assunti più di 35.000 
insegnanti, sono state costruite 30.000 nuove aule e distribuiti, ogni anno, 60 milioni 
di testi scolastici.

Promuovere l’uguaglianza fra i sessi
Eliminare le disparità fra i sessi nell’istruzione elementare e 
secondaria.
Tra il 1998 e il 2006, l’UE ha sostenuto lo svolgimento di 1.000 campagne 

di sensibilizzazione in 742 villaggi egiziani. Ciò ha contribuito ad aumentare il numero 
di ragazze che frequentano la scuola primaria, molte delle quali hanno ora per la prima 
volta la possibilità di andare a scuola.

Ridurre la mortalità infantile
Ridurre di due terzi il tasso di mortalità fra i bambini al di sotto dei 
cinque anni di età.
In Nigeria, molti bambini muoiono a causa di malattie facilmente 

prevenibili. Un progetto finanziato dall’UE ha consentito di migliorare il sistema 

Per saperne di più: 
www.onuitalia.it/events/mdg_ob_08.php
www.campagnadelmillennio.it

di vaccinazione nazionale, ha contribuito alla formazione di più di 6.000 operatori 
sanitari e all’ampliamento della copertura vaccinale. Il risultato è stato una progressiva 
riduzione delle epidemie di malattie infettive come il morbillo.

Migliorare la salute materna
Ridurre di tre quarti il tasso di mortalità materna.
L’UE ha collaborato con il Governo afgano per migliorare l’assistenza alle 
donne durante la gravidanza e il parto. Grazie a questa collaborazione, è 

aumentato del 25% il numero delle donne che hanno ricevuto assistenza prima del 
parto, sono stati costruiti ambulatori e ospedali ed è stato avviato un programma per la 
formazione di ostetriche.

Combattere l’HIV/AIDS, la malaria e altre 
malattie 
Bloccare la propagazione dell’HIV/AIDS, della malaria e di altre 
malattie. Garantire l’accesso universale alle cure.

Il programma di lotta all’HIV/AIDS sostenuto dall’UE e dai suoi partner internazionali in 
Burkina Faso (2005-2008) ha permesso di informare 50.000 persone, per lo più donne, 
sulle modalità di trasmissione della malattia. Circa il 50% di queste persone è stato 
raggiunto grazie all’opera di sensibilizzazione svolta da un ambulatorio mobile per il 
test dell’HIV. 

Garantire la sostenibilità ambientale
Dimezzare la percentuale di persone che non hanno un accesso 
sostenibile all’acqua potabile e ai servizi fognari. Migliorare le 

condizioni di  vita di almeno 100 milioni di abitanti dei quartieri degradati.
In Nicaragua, grazie ad un progetto quinquennale, è stato possibile garantire accesso 
ad acqua pulita, scuole e case con servizi igienici a 52.000 famiglie e sono stati impartiti 
a 60.000 studenti corsi di formazione sui principi di base di una corretta igiene.

Sviluppare un partenariato globale per lo 
sviluppo 
L’UE è impegnata con i suoi partner internazionali per sostenere lo 
sviluppo dei paesi più poveri.

L’UE fornisce il suo sostegno alle piccole e medie imprese (PMI) in Algeria affinché 
esse possano diventare più competitive sul proprio mercato (finora dominato da 
prodotti di importazione). Le PMI sono il motore dello sviluppo: creano posti di lavoro 
e crescita economica. Circa 450 PMI algerine hanno potuto finora beneficiare del 
sostegno dell’UE.   

Gli otto Obiettivi di Sviluppo del Millennio (Millennium Development Goals) mirano 
a ridurre la povertà nel mondo. Concordati da 189 paesi in occasione del Vertice 
del Millennio convocato dalle Nazioni Unite nel 2000, tali obiettivi dovrebbero 
essere raggiunti entro il 2015. 

Che cosa sono gli Obiettivi di  
Sviluppo del Millennio?  
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E’ molto probabile che l’ultimo CD del vostro cantante inglese preferito sia stato 
prodotto in Cina e lo ascoltiate con uno stereo di produzione giapponese; il 
vostro cellulare forse è di marca finlandese; il vostro PC probabilmente è stato 
assemblato in Irlanda con componenti provenienti da diversi paesi...

Un mercato di dimensioni globali

Buona e cattiva globalizzazione

La globalizzazione ha portato molti benefici. Oggi abbiamo la possibilità di acquistare 
una gamma molto più ampia di beni a prezzi molto più bassi di quanto ci sarebbe 
stato possibile se la nostra scelta fosse rimasta limitata ai soli prodotti “made in Italy”. 
La concorrenza a livello internazionale stimola inoltre le imprese europee a essere 

più competitive per eguagliare gli 
standard delle loro concorrenti estere 
più avanzate. Attraverso la produzione 
e l’esportazione di beni, molti paesi 
in via di sviluppo hanno compiuto 
importanti progressi per liberarsi 
dalla povertà. Senza la possibilità di 
vendere beni nei nostri mercati, ciò 
non sarebbe stato possibile.
	
La globalizzazione non è solo 
un fenomeno economico, poiché 
promuove anche gli scambi sociali, 
culturali e tecnologici. Pensate al 
flusso di informazioni che passa 
attraverso le TV satellitari e via cavo, 
i quotidiani internazionali, Internet… 
tutto ciò ci permette di sapere cosa 
accade dall’altro lato del Pianeta e 
di conoscere in diretta i risultati della 
coppa UEFA!

Nuove tecnologie, mezzi di comunicazione più rapidi e mezzi di trasporto più efficienti 
hanno reso possibili forme di produzione, vendita e acquisto di beni e servizi un tempo 
inimmaginabili. Merci, servizi, capitali, tecnologie e persone non sono mai stati così liberi 
di circolare da un luogo all’altro del mondo. Questo fenomeno viene spesso indicato 
con il termine “globalizzazione”. Con la globalizzazione un numero crescente di paesi, 
sia ricchi che poveri, partecipa all’economia mondiale. In sintesi, ciò vuol dire che molti 
dei beni prodotti nei nostri paesi sono realizzati con materiali e componenti importati 
da altre parti del mondo, molti dei beni che acquistiamo sono stati prodotti in altri paesi 
mentre molti di quelli che vengono venduti sono esportati al di fuori dell’Europa, nei 
mercati in rapida espansione del resto del mondo.

L’Europa è una delle maggiori potenze economiche mondiali ed è la prima 
potenza commerciale del mondo. Essa genera circa un quinto (20%) degli scambi 
commerciali internazionali. Obiettivo dell’UE è dunque garantire la libertà e l’equità 
del commercio internazionale. Essa punta cioè a creare un sistema in cui tutti i paesi 
possano commerciare liberamente tra di loro in maniera equa e senza barriere 
protezionistiche. 

Insieme per un commercio equo
È importante che il commercio internazionale sia governato da regole trasparenti ed 
eque, non solo per garantire ai prodotti europei il libero accesso ai mercati esteri e 
un trattamento equo su tali mercati, ma anche per tutelare le economie dei paesi più 
poveri, assicurando che gli scambi internazionali si svolgano nel rispetto di regole 
reciprocamente concordate.
 
L’Organizzazione mondiale del commercio (OMC) è l’organizzazione internazionale che 
si occupa di fissare le regole del commercio mondiale. Queste regole devono essere 
approvate all’unanimità da tutti gli Stati che fanno parte dell’OMC (tutti i paesi, grandi 
o piccoli che siano, hanno quindi lo stesso peso). Attraverso una politica commerciale 
comune, i 27 Stati membri dell’UE sono in grado di avere una voce unica in seno 
all’OMC, dove sono rappresentati dal Commissario europeo per il commercio, e di 
avere un peso molto più grande nel sistema economico mondiale.

Per me il commercio non si limita al traffico delle merci. Per me il commercio 
consiste nella  creazione delle condizioni che permettono la circolazione e la 
diffusione nel mondo - e soprattutto laddove ce n’è più bisogno – di investimenti, 
capacità, esperienza e opportunità.

Catherine Ashton, Commissario europeo per il commercio

Lo sapevate che…?
L’UE è il più grande 

investitore mondiale nei 
paesi esteri, è al primo 

posto nell’esportazione di 
beni manifatturieri, di capi 
d’abbigliamento firmati e di 
prodotti ad alta tecnologia, 

mentre è al secondo 
posto nell’esportazione 
di prodotti tessili. I paesi 

europei detengono inoltre il 
primato mondiale di marchi 

commerciali nel settore della 
moda e del design. 
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Per saperne di più: 
www.wto.org (in inglese, francese e spagnolo)
http://ec.europa.eu/trade (in inglese e francese)
http://europa.eu/pol/comm/index_it.htm

Tuttavia, per quanto la globalizzazione abbia contribuito a sollevare dalla povertà 
milioni di persone e presenti molti aspetti positivi, essa ha anche creato nuove sfide. 
Stiamo facendo abbastanza per far sì che i suoi benefici economici siano condivisi n 
maniera equa sia a livello internazionale, tra gli Stati, che all’interno delle società dei 
singoli paesi? Non c’è dubbio che la crescita economica dei paesi in via di sviluppo 
sia un fatto positivo, ma stiamo facendo abbastanza per gestire l’impatto che questa 
rapida crescita ha sull’ambiente? 

La globalizzazione ha inoltre forti ripercussioni sociali. La grande mobilità delle merci e 
delle persone facilita anche la circolazione di droghe e prodotti contraffatti e favorisce 
l’immigrazione illegale nei nostri paesi, creando nuove sfide per le forze dell’ordine e i 
servizi doganali. 

Sfruttare i benefici della globalizzazione 
limitandone i costi: è possibile? 
Molti cittadini europei sono contrari alla globalizzazione: alcuni temono che la 
concorrenza con paesi come la Cina stia sottraendo posti di lavoro in Europa a vantaggio 
dei lavoratori provenienti da questi paesi, mentre altri sono preoccupati per le condizioni 
di lavoro esistenti nei paesi poveri e chiedono che le grandi multinazionali rispettino gli 
standard sociali e ambientali anche quando operano al di fuori dell’Europa.

È giusto che i benefici della globalizzazione siano condivisi a livello globale. Non c’è 
alcuna ragione per cui non si possa costruire la propria prosperità e allo stesso tempo 
aiutare i paesi in via di sviluppo a uscire dalla povertà. Il sistema europeo, che combina 
l’esistenza di mercati liberi e integrati e di forti sistemi di sicurezza sociale, ci ha aiutato 
a costruire un’economia molto competitiva e dinamica in grado di assicurare la tutela 
dei lavoratori (anche quando perdono il lavoro) e di aiutarli a migliorare la propria 
formazione (così da poter trovare nuovi posti di lavoro). I cittadini europei possono così 
trarre vantaggio dalla globalizzazione e mitigarne gli effetti negativi.

Senza la globalizzazione, le nostre società ritornerebbero a essere quelle che erano 
alcuni decenni fa. La vita era migliore allora? Voi cosa ne pensate?

Globalizzazione e terrorismo
L’Europa è stata vittima di attacchi terroristici: gli attentati ai treni regionali di Madrid del 
marzo del 2004 e quelli al trasporto pubblico di Londra del luglio del 2005. Altri attentati 
sono stati sventati in Austria, Danimarca, Francia, Germania e Regno Unito… 

Per migliorare la nostra capacità di combattere il terrorismo e punire i terroristi sul 
suolo europeo, l’UE ha elaborato nel 2005 un pacchetto di misure: la “Strategia per 
la lotta al terrorismo”. L’UE propone quattro pilastri d’azione: prevenzione, protezione, 
perseguimento e risposta. Gli Stati membri stanno lavorando alla messa a punto di una 
piattaforma comune per punire chi incita a commettere atti terroristici e chi recluta e 
addestra terroristi e per prevenire l’uso di esplosivi in attentati terroristici.   

http://ec.europa.eu/justice_home/fsj (in inglese, francese e tedesco)
http://europa.eu/scadplus/leg/it/lvb/33275.htm
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Questa è la considerazione su cui si basa la politica europea di vicinato (PEV). 
Concepita nel 2004 in vista del quarto allargamento dell’UE, la PEV consente a 16 
paesi dell’area mediterranea, dell’Europa dell’Est e del Caucaso di poter usufruire di 
rapporti privilegiati, onde evitare che possano sorgere nuove divisioni tra l’UE e i paesi 
vicini.

È di vitale interesse per l’UE perseguire un maggiore sviluppo economico, la 
stabilità, la pace e la sicurezza nei paesi limitrofi.

L’UE e i suoi vicini

Lavorare insieme
Obiettivo della politica europea di vicinato (PEV) è la condivisione dei benefici 
dell’allargamento con i paesi confinanti con la nuova UE, per creare un’ampia area di 
stabilità, sicurezza e benessere. 

Diffondendo la pace e la prosperità al di là delle frontiere dell’UE, si prevengono divisioni 
e si creano dei vantaggi sia per i paesi partner della PEV che per l’UE. La PEV offre ai 
paesi partner la possibilità di partecipare alle attività dell’Unione, stabilendo forme di 
cooperazione politica, economica, tecnica e culturale. Per il periodo 2007-2013 sono 
stati stanziati 12 miliardi di euro in favore dei paesi partner della PEV, affinché essi 
possano realizzare le necessarie riforme politiche, sociali ed economiche.

In pratica
Attraverso l’adozione di specifici Piani d’Azione bilaterali con 12 dei paesi partner della 
PEV, l’UE ha definito per ciascuno di essi una serie di riforme da attuare gradualmente 
nell’arco di un determinato periodo di tempo. I settori di intervento sono numerosi: 
libertà dei mezzi di informazione, commercio, diritti dei lavoratori, ecc. 

I Piani d’azione individuano misure volte ad aiutare i paesi partner a:

rafforzare la democrazia e i diritti umani;
migliorare il clima degli affari e sviluppare il commercio;
contrastare il crimine organizzato, la corruzione e la migrazione illegale;
affrontare i problemi ambientali;
sviluppare i contatti interpersonali attraverso scambi culturali e programmi per 
studenti;
prevenire i conflitti e gestire le crisi.

»
»
»
»
»

»

I diritti dei lavoratori 
L’UE costituisce il secondo maggior partner commerciale della Bielorussia, i cui traffici 
commerciali con l’UE costituiscono quasi un terzo del volume complessivo del suo 
commercio estero. Come membro dell’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL), 
la Bielorussia ha l’obbligo di rispettare i diritti sindacali di base e di garantire alle 
associazioni sindacali la possibilità di operare liberamente e senza condizionamenti. 
Nel luglio del 2007, tuttavia, a causa di gravi e sistematiche violazioni dei diritti dei 
lavoratori nel Paese, l’UE ha temporaneamente revocato alla Bielorussia i benefici 
derivanti dal sistema di preferenze generalizzate (SPG). 

Non appena le autorità bielorusse avranno dato prova della loro volontà di rispettare i 
diritti dei lavoratori stabiliti dall’OIL, l’UE reinserirà la Bielorussia nell’SPG.

Cos’è l’SPG?

Il sistema di preferenze tariffarie generalizzate (SPG) consente ai prodotti 
originari dei paesi in via di sviluppo di entrare nel mercato europeo senza dazi 
doganali o con dazi doganali molto bassi. 

Commercio
L’Ucraina è recentemente divenuta membro dell’Organizzazione mondiale del 
commercio (OMC) e la conclusione di un accordo di libero scambio con l’UE è 
imminente. Quest’accordo amplierà i flussi commerciali e gli investimenti tra l’UE 
e l’Ucraina, creando nuove opportunità di inserimento per le imprese ucraine nel 
sistema commerciale europeo e mondiale.

©
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La libertà dei mezzi di comunicazione 
Benché in Giordania i media stiano acquisendo sempre maggiori libertà, i giornalisti 
di un’adeguata protezione legale. Con il sostegno dell’UE, il Centro per la difesa dei 
giornalisti(….), un’organizzazione non governativa giordana (Centre for Defending the 
Freedom of Journalists), ha istituito un specifico dipartimento legale per i media, il 
“Melad” (parola araba che significa “nascita”), che rappresenta il primo progetto volto 
ad offrire assistenza legale gratuita per i giornalisti nel mondo arabo.

L’Europa deve mantenere 
buone relazioni con i suoi vicini 
e deve sostenere i paesi più 
poveri aiutandoli a svilupparsi.
Maxime, 19 anni



Per saperne di più: 
http://ec.europa.eu/world/enp/
(sito non disponibile in italiano)

I nostri vicini   

16. Marocco

15. Algeria

14. Tunisia

13. Libia 12. Egitto 11. Giordania

7. Siria
9. Autorità Palestinese

10. Israele
8. Libano

5. Azerbaijan

6. Armenia

4. Georgia

2. Ucraina

1. Bielorussia

3. Repubblica 
di Moldova

1.

2.

3.

4.

5.

6.

7.
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9.

10.

11.

12.

13.

14.

15.

16.

Gli accordi di libero scambio  
L’UE ha stabilito relazioni molto strette con alcuni paesi vicini che fino ad oggi non 
hanno voluto aderire all’UE: l’Islanda, il Lichtenstein, la Norvegia e la Svizzera. Tali 
paesi sono membri dell’Associazione europea di libero scambio (AELS) e le loro 
legislazioni nazionali relative al settore commerciale (e non solo) rispecchiano le 
normative dell’UE.

In assenza di accordi di libero scambio, le relazioni commerciali dell’Europa con i 
suoi vicini sarebbero molto diverse. Per effetto delle tariffe e dei dazi doganali, ad 
esempio, i beni e i servizi presenti sul mercato interno sarebbero molto più costosi e per 
i consumatori ci sarebbe una minore varietà di scelta per gli acquisti.   
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